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PREMESSA

L’evoluzione legislativa ha modificato, da un po’ di anni a questa parte, la nozione di Urbanistica, intesa sempre più, non come disciplina della trasformazione urbana, ma come “Governo del Territorio”.

Un governo della trasformazione e della conservazione da concertare e finanche da negoziare con i soggetti privati, coniugando la tutela allo sviluppo, l’ambiente naturale alla cultura della comunità.

Trattasi di una nuova impostazione culturale che, finalmente, accantona i vecchi strumenti di pianificazione, troppo rigidi e teorici, e ne individua di nuovi, più elastici e flessibili attribuendo loro una funzione strategica di auto coordinamento e di indirizzo.

A dimensione comunale ne scaturisce, così come sancito dalla L.R. n. 16/2004, l’accantonamento dell’ormai anacronistico Piano Regolatore Generale (PRG) e l’introduzione del Piano Urbanistico Comunale (PUC), più snello e più adeguato alle moderne esigenze pianificatorie.
Non si tratta di u n semplice cambio di acronimo ma di una svolta epocale.
La nuova normativa regionale introduce una strategia di governo del territorio che consente di costruire visioni condivise di futuro per la comunità locale e, di conseguenza, impone di pervenire alla sua formulazione/definizione in forma partecipata, da orientare secondo prospettive ben precise di sviluppo, sia eco che socio-sostenibili.
Il PUC va, pertanto, redatto in stretto riferimento alle tematiche pianificatorie, sia comunali che comprensoriali, inserite nei “quadri”di seguito elencati:

· strategia politico culturale d’area vasta;

· normativa legislativa nazionale e regionale vigente e in fase evolutiva;
· pianificazione sovraordinata (sia generale che di settore);

Da questi scenari deve scaturire la pianificazione locale e l’attività di governo del territorio comunale, le cui esigenze appaiono qui da noi significativamente diverse rispetto anche a solo pochi anni addietro, essendo mutate le condizioni di “stato” ed essendosi delineate nuove prospettive per “l’azione” amministrativa sia in termini di opportunità, che di responsabilità e di impegno.
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Da qui il senso di un documento programmatico avente lo scopo di definire gli indirizzi di base e le linee strategiche principali per il redigendo PUC. 

Si tratta di chiarire il significato e il ruolo della pianificazione territoriale comunale, offrire una sintetica descrizione dello scenario di riferimento, predisporre un primo piano conoscitivo del territorio, con riferimento ai seguenti aspetti fondamentali:

· componente paesaggistico-ambientale;
· sistema  insediativo;

· sistema  infrastrutturale;

· dinamiche socio-economiche.
Su queste valutazioni di base si rendono necessari successivi approfondimenti e definizioni di dettaglio aperte ai contributi e alle proposte provenienti dalla concertazione e dalla partecipazione di tutti i cittadini nelle apposite assemblee e conferenze di pianificazione.

In questa ottica si propone l’istituzione di un Ufficio di Piano, quale laboratorio aperto per la costruzione di un PUC, contrassegnato da forti connotazioni di:

· democraticità,derivante dalla partecipazione popolare;
· funzionalità, garantita dall’attenta analisi delle esigenze di sviluppo socio economico della nostra comunità;
· lungimiranza, consistente in una visione globale e sistemica di tutte le politiche settoriali e capace di anticipare le tendenze in atto e quelle future.
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1.   LO SCENARIO SOVRAORDINATO DI RIFERIMENTO

La L.R. n. 35/87 (PUT), pur essendo stata concepita con nobili finalità di tutela del territorio, ha finito per ingessare per oltre venti anni il processo di pianificazione dell’intera area sorrentino-amalfitana.

Quelli che dovevano essere semplici indirizzi di programmazione (è solo questo il potere esercitabile da parte della Regione) si sono trasformati (o sono stati impropriamente considerati) in vincoli rigidi e insuperabili.

Questo ha prodotto una sorta di braccio di ferro e un contenzioso immanente fra Comuni e Regione Campania e, più a valle, fra cittadini e istituzioni.

Questa Amministrazione comunale ha ritenuto di individuare nell’attesa, l’atteggiamento più consono e meno dannoso per gli interessi della collettività. I fatti ci hanno dato ragione. L’omessa adozione/approvazione del PRG adeguato al PUT ha, da un lato, evitato che le norme di indirizzo della LR 35/87 si trasformassero definitivamente in vincoli e, dall’altro lato sollevato il nostro Comune dall’obbligo di provvedere ai numerosi adeguamenti che la stessa legislazione regionale, nella sua evoluzione avrebbe imposto (vedi pianificazione dell’Autorità di Bacino per il dissesto idrogeologico, disposizioni in materia di inquinamento acustico e di sismicità ed altre normative via via emanate). 
La LR n. 16/2004 lascia, finalmente, intravedere una normalizzazione, in quanto conferisce nuova dignità al Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP), facendolo diventare la vera cornice della pianificazione comunale.

Uno strumento complesso, che nel caso della nostra Provincia è in piena fase di elaborazione e che è chiamato a svolgere due funzioni essenziali:
· quella di tipo regolativo prevalentemente di secondo grado, tesa a disciplinare le pianificazioni urbanistiche comunali, (sostituendosi così al PUT ex LR 35/87, che dovrebbe essere pertanto abrogato) e assumere ai sensi della Legge 112/98 anche l’efficacia di Piano Paesistico, così come sostanzialmente confermato dal D. L.vo  42/2004, il cosiddetto “Codice Urbani” sui Beni Culturali, recentemente modificato dal D. L.vo 157/2006;
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· quella di tipo strategico finalizzata alla elaborazione – in un quadro unitario, organico e interrelato – di politiche di sviluppo socio economiche sia locali che provinciali.

Non si può, però, non tenere conto che il nostro territorio è inserito nell’area del Parco Regionale dei Monti Lattari, per cui il ruolo del PTCP quale quadro unitario di riferimento per l’intero processo di governo del territorio ridiventa precario, dovendo soggiacere nella gerarchi della strumentazione urbanistica e paesistica al Piano Territoriale del Parco, di là da venire, ma puntualmente imposto dalla LR n. 33/93 istitutiva di parchi e riserve naturali in Campania e attuativa della Legge n. 394/91. 
Questo risulta essere, allo stato, lo scenario sovraordinato di riferimento al quale, rapportarsi, avendo la consapevolezza che le “sorprese” e i cambiamenti di rotta sono all’ordine del giorno e rendono ogni scelta precaria. Ma tant’è. Resta la considerazione che in questa fase, malgrado tutto, ogni ulteriore indugio sarebbe gravemente dannoso per gli interessi della comunità.
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2.   LE POLITICHE DI PROGRAMMAZIONE ECONOMICA

L’accantonamento dell’intervento straordinario (CASMEZ) ha introdotto in Italia una nuova stagione di programmazione e incentivazione dello sviluppo locale nell’ultimo decennio.

Alla cosiddetta “programmazione negoziata” tutta basata sulla concertazione e sul partenariato istituzionale e sociale e articolata in “Patti Territoriali”, “Contratti d’area e di programma , “progetti integrati”, si sono affiancati i fondi strutturali dei P.O.R., col primo ciclo 2000-2006 e infine col secondo 2007-2013.

In Costa d’Amalfi questi processi hanno assunto in assoluto rilievo nelle dinamiche di trasformazione territoriale e di sviluppo locale negli ultimi anni.

Le pratiche di cooperazione istituzionale introdotte da questa nuova strategia di “sviluppo dal basso”, pur dovendo scontare una scarsa preparazione soprattutto negli attori istituzionali non sempre pronti a cogliere e ad accettare le novità, ha generato corposi trasferimenti finanziari pubblici e relativi investimenti privati, oltre a consentire la sperimentazione di nuovi modelli di “governance” locale.

Il volume complessivo degli investimenti attivati in Costa d’Amalfi e nel nostro Comune non ha precedenti ed è riferibile a:

· Patto Territoriale Costa d’Amalfi;

· Patto Tematico Agricolo Monti Lattari;

· Piano Integrato Territoriale (P.I.T.) sorrentino - amalfitano;

· Piano Integrato Rurale (P.I.R.) Costa d’Amalfi;

· Piano Integrato del Parco dei Monti Lattari (a regia regionale);

· Piano Formativo Locale (P.F.L.) sorrentino-amalfitano  (il cui bando si è chiuso in questi giorni).
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Questi strumenti hanno creato nuova occupazione e ulteriore sviluppo, attraverso interventi  infrastrutturali sul fronte pubblico e iniziative imprenditoriali sul fronte privato, per un ammontare complessivo di circa 200 miliardi delle vecchie lire in ambito comprensoriale e di oltre 5 miliardi per il nostro Comune. Cifre mai registrate in nessuna epoca precedente.

Questa nuova “tendenza” ad abbandonare la cultura “del risparmio” per puntare a quella dell’investimento induce a serie riflessioni e va tenuta in debita considerazione nel processo di pianificazione appena avviato.
Un processo che deve essere concepito modernamente per poter puntare ad uno sviluppo sociale  ed economico ampio  e duraturo, tutto orientato alla crescita ed alla riqualificazione del sistema turistico di ospitalità diffusa già in atto e al contemporaneo rilancio della pluriattività agricola.
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3.   RICOGNIZIONE PRELIMINARE DELLA REALTA’  ECONOMICA LOCALE
Il Comune di Furore è dotato di un ricco patrimonio territoriale, che presenta un complesso di valori ambientali e paesaggistici, storici e culturali di notevole pregio.
L’economia si articola in un’agricoltura di grande qualità (anche se asfittica negli ultimi tempi e per motivi ben noti), in un’attività artigianale mobilissima, anche se in via di estinzione e in un sistema di ospitalità turistica diffusa, variegato e in forte espansione.

La crescita in atto va governata in una logica che favorisca l’interconnessione tra le diverse attività e con una costante attenzione alle criticità derivanti sia dall’assetto fisico che dalle dinamiche socio-economiche e culturali.

Furore ha imboccato da tempo un suo percorso di sviluppo e sta via vi allineandosi ai livelli raggiunti dalle altre comunità costiere.  Il disequilibrio territoriale e socio-economico dell’area amalfitana è andato negli ultimi anni attenuandosi, così come è dimostrato da alcuni dati incontestabili, che riguardano, in particolare, Furore:

- incremento demografico;
- crescita del reddito pro capite, in parallelo con la crescita degli investimenti;

- utilizzo più razionale del patrimonio edilizio esistente;

- riqualificazione dell’impianto insediativo;

- adeguamento del sistema infrastrutturale.
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4.  VULNERABILITA’  DEL  SISTEMA PAESAGGIO-AMBIENTE

4.1    Il rischio naturale.

La redazione del PUC non può prescindere da una approfondita analisi geologica dell’uso del suolo con indagini puntuali sulla pericolosità e sulla vulnerabilità del territorio.

Riferimento ineludibile in questo senso è il Piano per l’assetto idrogeologico dell’Autorità di Bacino Destra Sele, anche se questo strumento non può e non deve rappresentare l’unico, infallibile indicatore dei rischi presenti nell’area.

Occorrono approfondimenti adeguati che identifichino e caratterizzino l’entità dei fenomeni, consentendo così l’adozione di corrette misure di mitigazione sia delle cause che degli effetti.

Quanto al rischio sismico, la nuova classificazione emanata dalla Regione Campania nel Novembre 2002 ha comportato un ulteriore penalizzazione per il nostro Comune. Secondo tale aggiornamento il grado di sismicità del nostro territorio è aumentato e ciò ha introdotto ulteriori prescrizioni e maggiore severità dei controlli in materia di edilizia antisismica per le costruzioni di uso civile, per le infrastrutture pubbliche e per gli insediamenti produttivi.
L’erosione costiera, che interessa l’intero litorale della provincia di Salerno rappresenta per Furore un problema limitato alle due spiagge: quella del Fiordo e quella di Marina di Praia. Entrambe subiscono, infatti, un lento processori arretramento. Nel primo caso, quello relativo al Fiordo il fenomeno non crea alcun danno e anzi è per molti aspetti auspicabile, perché va a ripristinare il primitivo stato dei luoghi negativamente modificato dagli scarichi alluvionali del torrente Schiato. Nel secondo caso, l’erosione della linea di battigia va a ridurre gli spazi operativi e mette a repentaglio sia l’attività della pesca che quella della balneazione, con tutte le conseguenze negative che ne derivano.

Un’azione di difesa della spiaggia è quanto mai auspicabile e va inserita nei programmi di area vasta, con interventi mirati. Di questa azione pianificatoria di livello superiore il PUC dovrà tenere debitamente conto.
La stessa tutela delle acque -  sia quelle  destinate al consumo umano – sia quelle naturali (fluviali e marine) – non può non interessare la pianificazione comunale.
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Grande importanza rivestono, a tal proposito, sia la rete idrica sia quella fognaria con relativo sistema depurativo e di smaltimento dei reflui. Appare indispensabile una politica di difesa dai fenomeni, sempre più incombenti, di depauperamento e di inquinamento della risorsa acqua, da condurre in stretta collaborazione con l’ATO. 

Alcune attività insalubri e in particolare quelle che in questo Comune interessano le aree di alcune cave dismesse non sono più tollerabili. Esse hanno un impatto insostenibile sul paesaggio e sull’ambiente  e creano gravi alterazioni igienico-sanitarie.   
In questa ottica è opportuno puntare a un Piano di Riutilizzo delle Cave Dismesse, che analizzi approfonditamente la realtà e indichi per ciascun area censita il possibile riuso. Uno studio che evidenzi gli aspetti di ricomposizione dell’ambiente, di riqualificazione del paesaggio, di rimodellamento morfologico e ambientale  e incentivi, quanto più è possibile la loro destinazione ad attività turistiche, ricreative, sportive e produttive compatibili con le vocazioni dell’area. 

Al fine di puntare, in senso più generale,  ad interventi di pulizia e di cosmesi dell’immagine panoramica, in attuazione dell’art. 22 della L.R. n. 35/87 – PUT  dell’area sorrentino-amalfitana, è opportuno che il PUC sia corredato da un Piano di Restauro del Paesaggio tendente, nel rispetto della citata norma, a: 

· rimuovere le cause che hanno alterato l’ambiente naturale;
· ripristinare l’aspetto primitivo, sia per quanto riguarda la morfologia del suolo che per quanto attiene alla vegetazione;
· valorizzare le tipologie edilizie ed architettoniche della tradizione locale.

     4.2     Il rischio antropico
Riprendendo il tema dell’inquinamento delle acque, occorre prevedere la delocalizzazione dell’impianto di depurazione, così come programmato nello Studio per l’Ottimizzazione degli Schemi Idrici della Costa d’Amalfi, redatto dall’Università di Salerno – Facoltà di Ingegneria – per conto dell’ATO e fatto proprio dalla Regione Campania – Assessorato all’Ambiente.
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Il nuovo impianto di trattamento dei reflui, a dimensione sovraccomunale e a servizio degli abitati di Furore, Agerola, Praiano e Conca dei Marini, è stato previsto in grotta, all’interno del collettore fognario in località Forgia del Comune di Conca dei Marini.

L’area di sedime attuale del depuratore, in località Portella, potrebbe essere utilmente riconvertita in Parcheggio pubblico di interscambio per l’accesso al Fiordo.

Altra emergenza ambientale è rappresentata dall’inquinamento atmosferico,  causato dal traffico veicolare lungo la ex SS 366 che attraversa la parte alta dello sparso abitato di Furore. 
Allo stesso fenomeno del traffico automobilistico è legato l’inquinamento acustico che rischia di creare situazioni di disagio crescente, specie per gli insediamenti ricettivi e turistici. Anche rispetto a tale problema occorre realizzare efficaci azioni di contenimento e di controllo.

Da qui la necessità di puntare a realizzare una strada di circumvallazione del centro abitato, meglio identificata nel quadro delle infrastrutture previste nelle pagine che seguono.

L’adozione, in parallelo col PUC del Piano di Zonizzazione Acustica del territorio comunale – per altro prevista da precise norme legislative – potrà contenere nei giusti limiti il fenomeno.

Altra attenzione va posta sul problema dell’inquinamento elettromagnetico che resta anche per il nostro comune un rischio immanente. Una conoscenza più approfondita del fenomeno nel nostro contesto ambientale potrà consentire l’adozione di adeguate misure di contenimento a tutela della salute pubblica.

La redazione del Piano Energetico Territoriale, già programmata e annunciata dalla Comunità Montana Penisola Amalfitana, è un altro riferimento importantissimo per il corretto sfruttamento delle energie rinnovabili presenti sul nostro territorio. E’ opportuno utilizzare le scoperte che emergeranno da tale redigendo strumento di pianificazione e farne oggetto di puntuale trasferimento fra le previsioni del PUC.
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5. IL  SISTEMA  INSEDIATIVO

Le dinamiche demografiche dell’ultimo quarto di secolo registrano, a partire dal 1980, un trend positivo costante. L’incremento medio della popolazione residente si attesta intorno al 9,50% con valori sensibilmente superiori nel primo decennio rispetto a quelli registrati negli ultimi anni.

Popolazione residente (Censimenti Istat):

1981 :       680 
1991:        777
2001:        810
Variazione %  1981-1991:        14,50%
Variazione %  1991-2001:          4,50%
L’incremento è costituito, da un lato dal blocco pressoché totale del fenomeno dell’emigrazione e dall’altro da un immigrazione proveniente dai paesi della Costa a forte carenza abitativa, nonché da trasferimenti legati all’acquisto di immobili.

La scarsa dinamicità dei dati nell’ultimo quinquennio fa pensare ad una stabilizzazione ormai consolidata.

Quanto alla tipologia dell’insediamento, Furore rappresenta il classico sparso abitato, con qualche addensamento intorno alle chiese parrocchiali (San Giacomo, San Michele e Sant’Elia), nelle tre Contrade (Ciuccio, Gatta e Cicala).

Un timido abbozzo di centro   è quello di via Mola, intorno alla Casa comunale.
Una vasta area libera è quella ad ovest, che spazia nelle località Picola, Centina, Sant’Alfonso, Santa Barbara, nonché – ma in dimensioni più ridotte – quella ad est, costituita dalle località Pino e Schiato.
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Si tratta di tre aree,  peraltro ben individuate e delimitate nella zonizzazione di cui alla L.R. n. 35/87 – PUT – e distinte in: 

Zona  1A – di tutela integrale di primo grado;

Zona  1B -  di tutela integrale di 2° grado;

Zona 3 – insediamenti antichi sparsi e per nuclei.

A fronte di tale individuazione/delimitazione la succitata normativa fissa precisi vincoli e indica altrettante misure di intervento urbanistico prevedendo la pressoché totale inedificabilità nelle prime due zone. 

Il patrimonio abitativo esistente  è stato oggetto, in particolare nel corso dell’ultimo ventennio, di interventi diffusi di ristrutturazione e/o restauro,  oltre che di incremento, che, pur rivelandosi in molti casi incongrui rispetto al linguaggio formale e strutturale dell’architettura locale, hanno concorso a realizzare un contesto di qualità accettabile, sia sotto il profilo estetico paesaggistico che funzionale. 

Occorre puntare, sia a livello del PUC che del Piano di Restauro del Paesaggio ad esso collegato, a interventi di razionalizzazione e di riqualificazione del patrimonio edilizio esistente. 
La qualità e l’efficienza complessiva del sistema insediativi sono obiettivi primari della pianificazione urbanistica, considerato che le carenze e gli squilibri da eliminare risultano facilmente individuabili in:
· incompiutezza delle costruzioni, specie di quelle oggetto di istanze di condono, spesso connotate dall’assenza di elementi di strutturazione spaziale, funzionale ed estetica;
· proliferazione delle superfetazioni e imbrattamento delle aree agricole con strutture informi e dequalificate (baracche di vario tipo e dimensione) che rappresentano dei veri e propri detrattori del paesaggio;

· deposito incontrollato di materiali sul suolo, con conseguente degrado dell’immagine panoramica e rischio di inquinamento delle falde acquifere sotterranee.
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Il  PUC , ai sensi dell’articolo 23 della L.R. n. 16/2004 è, fra l’altro, strumento di tutela e valorizzazione del paesaggio agrario.   

Nel caso di Furore, sottozona della Denominazione di Origine Controllata dei vini Costa d’Amalfi, particolare attenzione va rivolta alla salvaguardia delle aree vitate, nelle quali è opportuno vietare l’utilizzazione ai fini edilizi. Per una tutela attiva dei vigneti è auspicabile migliorarne e facilitarne l’accessibilità, con l’introduzione dei moderni sistemi di trasporto su monorotaia.

Per quanto attiene al soddisfacimento dell’ulteriore bisogno di insediamenti residenziali, è auspicabile la riproposizione del Piano per l’Edilizia Economica e Popolare, già a suo tempo approvato, mai attuato e ormai scaduto. Va senz’altro confermata la scelta delle due aree   - San Giacomo e Sopramonte – che ben si prestano per tale destinazione, sia per la scarsa entità delle opere di urbanizzazione richieste, sia per la loro felice collocazione nel tessuto abitativo esistente.
Resta il problema di un’analisi approfondita, da condurre anche con il ricorso a concorsi di progettazione, che assicuri la piena compatibilità delle previsioni di piano rispetto agli interessi di carattere storico, artistico, archeologico, paesaggistico-ambientale e idrogeologico del territorio comunale.

L’ulteriore crescita del sistema turistico-ricettivo deve essere promossa seguendo le strategie già percorse in questi anni. Il sistema della cosiddetta ospitalità diffusa è senz’altro quello più compatibile e sostenibile per uno sviluppo endogeno (ben radicato nel tessuto sociale e che veda protagonisti i cittadini residenti, pur volendo rinunciare a logiche anacronisticamente autarchiche); equo (che coinvolga tutti gli attori della comunità furorese e che garantisca le cosiddette pari opportunità); dolce (che rinunci a massicce trasformazioni edilizie con conseguente rischio di compromissione paesaggistico-ambientale).
Per assecondare fino in fondo questa tendenza il PUC deve contenere precise norme che incoraggino e incentivino  interventi di riqualificazione e completamento degli insediamenti esistenti, alfine di consentirne l’adeguamento e/o il riuso in senso turistico-ricettivo.
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5.1 RECUPERO  E  VALORIZZAZIONE DEGLI INSEDIAMENTI STORICI

Il risanamento igienico-sanitario e, a seguire il recupero e la riqualificazione del patrimonio edilizio protoindustriale del Fiordo, con l’istituzione dell’Ecomuseo e dell’annesso Centro di Educazione Ambientale, sono state operazioni – pilota, capaci di mettere in valore e restituire alla fruibilità dei cittadini e turisti un luogo simbolo di Furore. Ma le preziosità di questo paese sono anche altrove: a Marina di Praia e nell’ambito stesso dello sparso abitato collinare. Esse sono meritevoli di essere sottratte al degrado e all’abbandono, recuperate e riusate.
Questa operazione è stata, peraltro, già avviata con la redazione del Programma di Valorizzazione dei Centri  Storici e di Catalogazione dei Beni Ambientali di Qualità Paesistica, ai sensi della L.R.  18.01.2002, n. 26, condotta dall’architetto Giovanna Maraventano e approvata con deliberazione consiliare n. 9 del 30.03.2006.
Appaiono meritevoli di particolare attenzione gli insediamenti rupestri di tipo rurale, che rappresentano una tipologia insediativa piuttosto singolare e preziosa, in grado di diventare risorsa museale per l’arricchimento dell’offerta culturale nell’ambito del sistema di accoglienza turistica.  
La L.R. n. 22 del 12/12/2006, “Norme in materia di tutela, salvaguardia e valorizzazione dell’architettura rurale” finanzia specificamente le attività di censimento e catalogazione del patrimonio rurale tradizionale e relativi “studi, ricerche, mostre ed altre forme di divulgazione” (cfr. art. 5).
Gli strumenti operativi previsti in detta legge possono e devono essere utilizzati per puntare concretamente agli obiettivi sopra indicati.
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6. IL  SISTEMA  INFRASTRUTTURALE

Il gap infrastrutturale che storicamente ha condizionato lo sviluppo socio-economico di Furore è stato, in questi ultimi anni, ridotto se non del tutto azzerato.

Mentre l’armatura territoriale interna può dirsi soddisfacente, sia pure bisognevole di ulteriori interventi di razionalizzazione e di completamento, quella esterna, riferita all’area sorrentino-amalfitana, è assolutamente carente e impone urgenti iniziative di riassetto.

Un’analisi attenta non può non partire dal sistema di mobilità di beni e persone, da troppo tempo trascurato e che rappresenta oggi il primo grande problema dell’intero comprensorio.

Il tema era stato, per la verità, affrontato in sede di redazione del PUT ex L.R. n. 35/87 e più precisamente nel relativo allegato Parte V – Riassetto del sistema delle Comunicazioni. Ma quello studio, pur pregevole in quanto concepito con criteri scientifici di globalità e di organicità, dopo circa trent’anni risulta tuttora inattuato.

Si sta proprio in questi giorni riproponendo la necessità di affrontare in termini definitivi il problema, anche nell’ottica di una corretta allocazione dei fondi strutturali del POR Campania 2007-2013, destinati all’ambito sorrentino-amalfitano. Il rischio è che le spinte municipalistiche prevalgano sulla necessità di concepire e realizzare una pianificazione razionale e organica nel sistema. Obiettivo questo che rappresenta la condizione primaria per una soluzione valida dei problemi dell’area.

Non potendo e non volendo anticipare le scelte che a livello sovraccomunale si andranno a compiere, è possibile indicare, nell’ambito del generale riassetto del sistema, le opzioni più auspicabili per la nostra comunità:

· collegamento, a mezzo di vettore meccanico, fra il centro abitato e il Fiordo (le soluzioni possibili vanno dall’ascensore in roccia Vene-Fiordo alla funivia Le Porpore – Cartiera e, ancora, alla monorotaia lungo via Portella;

· strada a mezza costa Picola – Praiano,  con prolungamento della rotabile esistente lungo il vallone Praia);
· circumvallazione del centro abitato, previo adeguamento – prolungamento della rotabile S. Maria Pino, lungo il vallone Bottata fino a Tovere.
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La rete stradale interna dovrà essere riammagliata e ampliata al fine di migliorare le attuali condizioni operative e garantire una mobilità più capillare, attraverso i seguenti nuovi bracci:

· Botteghelle – Picola, a chiusura dell’anello viario che consentirebbe l’attivazione di un eventuale senso unico in determinati periodi di particolare aumento dei flussi di traffico e con la possibilità di una bretella laterale di penetrazione nel nucleo abitato della Contrada della Cicala;
· Mola – Schiato alto, previo allungamento del tratto stradale di recente apertura, attraverso l’insediamento abitativo Li Cuomi.

Per il miglioramento del trasporto rurale, al servizio delle aree agricole, è opportuno predisporre un programma specifico che individui le localizzazione più adeguate per piccoli impianti di monorotaia, poco impattanti per il paesaggio, da affidare in gestione a cittadini singoli e/o associati interessati alla loro fruizione.

Strettamente legato al riassetto della rete stradale è il problema dei parcheggi, dalla cui soluzione molto dipende l’eliminazione della sosta selvaggia con conseguente miglioramento del traffico. Va in questa ottica aggiornato il Piano Urbano Parcheggi, approvato alcuni anni addietro. Alla luce di recenti e più approfondite verifiche di utilità e di compatibilità e, tenuto conto degli interventi già programmati è possibile prevedere le seguenti aree pubbliche di sosta:
· Parcheggio in roccia, seminterrato in località Mola, già previsto dal richiamato PUP;

· Parcheggio interrato sotto il Piazzale San Michele, a servizio del Parco Urbano Sant’Agnelo in corso di realizzazione;

· Parcheggi a raso nelle località Vene e Portella, con funzioni di interscambio per l’accesso al Fiordo;

· Parcheggio interrato sotto il Piazzale Carmine, nella Contrada della Cicala;

· Parcheggio interrato sotto il Piazzale Santa Maria;
· Parcheggio diffuso, a raso, articolato in più aree anche di piccole dimensioni ma individuate in relazione ai bisogni di sosta lungo le strade interne;

· Parcheggi in roccia in località Fiordo e Marina di Praia, a servizio delle aree di balneazione.

Opportuna collocazione nel PUC deve, ovviamente, avere il Piano Triennale delle Opere Pubbliche vigente con tutte le relative previsioni  che spaziano negli altri settori nell’armatura infrastrutturale.
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7. VERSO LA NUOVA PIANIFICAZIONE  TERRITORIALE
Tutta la pianificazione fin qui adottata dall’Amministrazione comunale, opportunamente rivisitata a prescindere dalla sua vigenza, deve costituire un ineludibile riferimento per la redazione del PUC e del Piano di Restauro del Paesaggio.

Devono essere, inoltre, presi in considerazione i seguenti punti:

· modificazioni recenti e/o in itinere del quadro legislativo e normativo ai vari livelli;

· nuovi indirizzi programmatici e linee strategiche di area vasta specie per quanto attiene all’utilizzo dei fondi strutturale europei del POR Campania 2007-2013;

· intese istituzionali in ordine alla pianificazione urbanistica sovraccomunale e, in particolare, per il riassetto del sistema di mobilità dell’area sorrentino-amalfitana.

Al fine di recepire integralmente la ratio delle disposizioni regionali e statali vigenti e, in particolare, del recente Codice dell’Ambiente, questa Amministrazione comunale ha inteso affiancare la redazione del PUC con un processo parallelo di valutazione paesaggistica strategica, che sarà sviluppata con il Piano di Restauro del Paesaggio.
Nel rispetto del dettato normativo dell’articolo 24 della L.R. n. 16/2004 il procedimento di formazione del PUC e dei relativi strumenti di supporto, con particolare riferimento al Piano di Restauro del Paesaggio, il lavoro dei progettisti, come già evidenziato nelle pagine precedenti, si svilupperà in un costante dialogo con tutti gli attori, pubblici e privati operanti sul territorio comunale.
Costruire un’idea condivisa di futuro è l’obiettivo dichiarato di questa Amministrazione comunale. Per poterlo cogliere i progettisti devono ricevere indicazioni puntuali di tipo culturale, sociale ed economico dagli amministratori pubblici, in dialettica con gli altri livelli istituzionali, nonché contributi e pareri utili dalla cittadinanza, costantemente coinvolta e chiamata a partecipare in apposite assemblee popolari, conferenze a tema e workshops informativi.
In tale ottica l’istituzione dell’Ufficio di Piano rappresenta una concreta dimostrazione di apertura al dibattito e alla concertazione. La calendarizzazione degli incontri rappresenta la prossima tappa da raggiungere per aprire da subito un confronto sui contenuti del presente documento programmatico.

- 19 -

L’insieme di tali attività comporta, non solo per l’esplicitato riferimento normativo bensì per il convinto orientamento politico dell’Amministrazione comunale un ampio ventaglio di momenti di comunicazione alla cittadinanza, dai quali far scaturire scelte quanto più è possibile dibattute, ragionate, concertate e condivise.

Il primo livello di dibattito si è già sviluppato all’interno della struttura di governo, in Consiglio Comunale. I successivi incontri per pervenire, entro limiti di tempo ragionevoli (due o tre mesi), alla elaborazione di una proposta preliminare di PUC e di PRP saranno convocati a breve. 

L’avanzamento del lavoro verrà sottoposto alla verifica del confronto permanente fino alla definitiva adozione di questi importanti strumenti di disciplina e tutela ambientale di pianificazione urbanistica e edilizia, di governance dello sviluppo sociale ed economico della comunità.    
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